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Tecnica di esecuzione  
I due candelabri misurano 77 x 35 x 35 cm, con le aggiunte di altra epoca 182 x 60 x 60 cm. 

La parte originale è formata da 6 masselli principali in legno di cirmolo (Pinus Cembra L), 

lavorati in parte al tornio ed assemblati con colle e perni in fase di finitura. Alcuni 

particolari decorativi sono eseguiti a cesello e bulino ad imitazione dell'oreficeria. 

Perfettamente rifinito a sgorbia e levigato con paste abrasive, il supporto è stato preparato 

con strati di gesso e colla molto sottili, dopo la stesura di un turapori proteico; la loro 

compattezza fa supporre una brunitura degli stessi prima dell'esecuzione della doratura a 

"guazzo" su boli gialli e rossi. 

Le scritte riportate sui cartigli sono originali ed eseguite con tecnica ad olio con pigmenti 

bruni senza particolare cura. 

 

Precedenti interventi  
L'opera ha subito diversi rimaneggiamenti nel tempo che ne hanno variato dimensioni ed 

aspetto materico. Il più antico risale probabilmente ai primi dell'Ottocento, quando i 

candelabri vengono sistemati su di una base triangolare con volute in cirmolo, policromata a 

finto mogano. 

La parte inferiore con gli angioletti vien integrata con rifacimenti di piccole parti d'intaglio. 

Vengono asportate dorature e strati preparatori nella strozzatura al culmine dei candelabri, 

probabilmente per l'inserimento di un anello di metallo da cui partiva il piatto per 

raccogliere la cera. I due candelabri subiscono un secondo intervento nel 1940 circa: ne 

vengono aumentate le dimensioni forse per renderli simili ad altri due, presenti nella stessa 

chiesa. L'aggiunta superiore e le volute floreali, inserite sotto la base ottocentesca, 

interpretano in modo non spiacevole, anche se duro negli intagli, una commistione di 

elementi ricavati dagli originali e dall'aggiunta più antica. Durante questo intervento i 

candelabri vengono suddivisi nei tre blocchi principali e rimontati, non rispettandone l’asse 

centrale, con perni in faggio del diametro di circa 3 cm e chiodi. 

Alcuni rifacimenti in stucco interessano il supporto, mentre il modellato viene deturpato da 

stuccature a gesso e colla stese sugli strati dorati. La parte inferiore viene spezzata in vari 

punti, riassemblata e rimodellata in stucco nelle aree di giunzione. L'uso di colle animali ha 

provocato in questa zona una forte accentuazione del danno da xilofagi, rendendo il 

supporto molto fragile e decoeso. 

Solo sugli originali settecenteschi e sulle aggiunte ottocentesche viene steso uno strato 

oleoso color ocra, mentre il tutto vien ricoperto da ultimo con strati di porporina, che in 



breve tempo si è alterata in verde bruno. 

Negli anni 1970 circa vengono infine trattati con una spessa verniciatura sintetica, tanto da 

farli considerare eseguiti in bosso lucidato. 

 

Intervento di restauro  
Vengono asportati per primi gli strati pittorici sovrammessi agli originali con appropriate 

miscele di solventi. Le dorature apparivano molto abrase nelle parti più esterne con visione 

degli strati bolari e preparatori, mentre spessi strati di cera e di depositi organici si 

concentravano sugli angioletti alla base. 

Si individuano le zone di inserimento delle aggiunte, che vengono smontate con cautela e a 

fine intervento si provvede ad un assemblaggio che le rende mobili, garantendo la 

possibilità di rimontarle per il loro uso in particolari celebrazioni. I rifacimenti in stucco 

novecenteschi sono rimossi, mentre quelli ad intaglio ottocenteschi mantenuti. La parte 

originale viene smontata ed i perni in faggio demoliti, i tre blocchi centrali risistemati in 

modo corretto, così come le testine alla base. La disinfestazione del supporto è eseguita con 

permetrina in soluzione, mentre nel consolidamento dello stesso si utilizzano metacrilati in 

doratene. I depositi di cera sono rimossi con clorotene e bisturi, mentre le dorature vengono 

pulite con soluzioni tamponate. Le lacune con supporto a vista, stuccate a gesso e colla, 

sono poi brunite con pietra d'agata in modo da riproporre la levigatezza delle parti originali. 

Si stuccano alcune lacune di supporto nei volti dei puttini alla base. 

L'intervento di ricucitura pittorica viene eseguito a tratteggio o a velatura, a seconda delle 

zone. 

Come protettivo finale si predilige una leggera verniciatura nebulizzata. 

 

 

 


